Il Gruppo di Lavoro su AVA e Offerta Formativa  ha esaminato le possibili interpretazioni del documento AVA nelle forme recentemente illustrate nei seminari organizzati dall’ANVUR (anche sulla base delle elaborazioni fornite dall’Università di Bologna) e – successivamente -   dall’esame del testo del DM 30 gennaio 2013 n. 47. La rielaborazione è avvenuta nella discussione in Direttivo Con.Scienze del 1.o febbraio 2013, tenendo conto delle modifiche intervenute tra le presentazioni ANVUR e il testo del DM e di alcuni punti che potrebbero essere chiariti in un prossimo Decreto Direttoriale.
· Nei requisiti della Docenza e della qualificazione della docenza, i valori minimi di copertura  dei SSD del 60%  e dal 70% per lauree triennali e magistrali rispettivamente, paiono non più presenti. Rimangono come requisiti i numeri di docenti e il numero di professori di ruolo nei SSD di base e caratterizzanti secondo quanto previsto dalle tabelle, anche se i gradi di copertura richiesti sono diversi negli anni accademici dal 2013/14 al 2014/2015 e al 2015/2016, per andare a regime con l’anno accademico 2016/17. Il secondo requisito è quello di non superare la quantità massima di ore di didattica, di ogni tipo, erogabile dall’ateneo, calcolata sul numero di professori e ricercatori (120 ore e 60 ore rispettivamente per le due categorie).
· Si suggerisce di indicare da subito tutte le risorse umane che occorrono per i 3 anni e di precisare i piani didattici anche se nel prossimo quadriennio accademico il requisito si verifica con gradualità (tabella b dell’Allegato A). Il piano pluriennale deve infatti prevedere con certezza le coperture future e il rischio è quello trovarsi nell’arco del quadriennio al di sotto dei requisiti richiesti, con la conseguente soppressione del CdS. Questa evenienza può implicare penalizzazioni sull’FFO di Ateneo.
·  Qualsiasi modifica delle attività formative previste nei regolamenti didattici (art.6 comma 1 per il 2013-14) faranno scattare il controllo del CUN come se fosse un corso nuovo per il quale si dovranno già possedere tutti i requisiti previsti a regime anche prima del 2016; l’Art. 6 comma 4 recita: in caso di modifiche del Regolamento didattico del CdS sull’OFF del Cineca (non del piano di studi), per esempio aggiunta di SSD, il corso sarà sottoposto ad accreditamento secondo le procedure (art. 4, comma 3) a seguito della verifica dei requisiti di cui all’All. A. Per questi, per i quali, relativamente alla docenza,  si fa riferimento ai valori a regime.
· Relativamente alle banche dati di cui all’art.8, a proposito delle la Schede SUA-CdS potranno esservi a breve delle nuove indicazioni.  Il comma 3 stabilisce che le sezioni possono essere riviste e integrate con Decreto del competente Direttore generale.  La scadenza per la presentazione della SUA-CdS è prevista per metà maggio, in modo da avere gli accreditamenti iniziali entro metà giugno. L’ANVUR prevede di rendere pubblica e aprire la compilazione della scheda SUA-CdS entro la fine di febbraio.  
· I CdS presenti nel RAD al 4 marzo 2013 ma che non vengono attivati nell’a.a. 2013/14 sono da ritenersi estinti. (art. 9 comma 1.c).
· I docenti esclusivi di riferimento previsti, sia a regime, sia in fase di applicazione graduale (3 e 2 per ogni anno successivo per L e LM rispettivamente) possono insegnare in un qualsiasi anno del corso di studi (ad esempio si potrebbero avere 8 docenti su una magistrale distribuiti 5 al primo anno e 3 al secondo);

· Quando gli immatricolati superano il limite previsto dalla classe e occorrono più docenti di riferimento, il numero di docenti appartenenti a SSD affini può essere al massimo 1 all’anno indipendentemente dal numero di docenti aggiuntivi (se dovessi aggiungere 9 docenti per una L ne potrei scegliere 3 su SSD affini); fino al 2015-16 nella formula il fattore Dr (docente di riferimento) è pari a 3 e non a 4, in tal modo i docenti necessari risultano ridotti del 25%; dal DM non è chiaro se il numero degli immatricolati continua a essere calcolato come indicato nell’allegato b del DM 17/10 (cioè come minimo fra la media degli ultimi tre anni e il valore dell’ultimo anno), oppure se è solo il valore dell’ultimo anno; si immagina che il fattore (1+W) debba essere arrotondato all’intero superiore, anche se naturalmente non è detto esplicitamente nel testo del DM.
· Dal testo del decreto si evince che, quale che sia il numero totale dei docenti di riferimento necessari, nei primi tre anni almeno 1/3 devono essere professori, almeno 2/3 di settori di base o caratterizzanti, e al più 1/3 di settori affini.
· Per i corsi di studio internazionali (titolo congiunto o erogati totalmente in lingua straniera) si applicano i requisiti di docenza delle Università non statali di cui all’allegato A lett. b), a condizione che almeno la metà dei docenti di riferimento del corso sia in servizio presso l’Università provenendo dai ruoli di Università straniere; in tale conteggio sono inclusi i docenti di atenei stranieri in convenzione con atenei italiani per una durata pari almeno alla durata del CdS ai sensi dell’art. 6, comma 11 L.240/10 (Art. 4 comma12 del DM).
· I docenti pensionati non possono più essere considerati docenti di riferimento ma possono essere titolari di contratti, contribuiscono al computo delle ore di didattica assistita entro la quota del 30% prevista nell’indicatore DID, insieme a altri contratti, supplenze ed affidamenti.  Quindi le ore dei loro incarichi vengono contate nel 30%  aggiuntivo di ore previsto nel computo della didattica erogabile e non possono essere conteggiati tra i Dr. 
· Vi sono in merito alle ore di didattica erogabili alcune ambiguità  nel decreto: se il numero totale di ore di didattica assistita erogata dall’ateneo è inferiore all’impegno massimo in ore dei docenti ruolo e dei ricercatori, il numero di ore coperte non con docenza di ruolo può superare il 30% ? Pare di no, in altri termini, il vincolo complessivo è relativo alle ore di didattica complessive, ma è opportuno assicurarsi che le ore destinate ai contratti e supplenze non superino la quota di pertinenza individuata come ‘aggiuntiva’, al massimo il 3)% di quella erogabile dai docenti e ricercatori.  Pare invece certo che tra le ore (60 ore per anno) dei ricercatori (TI o TD)  possano essere comprese anche insegnamenti ed affidamenti retribuiti. Quanto eventualmente eccede dell’attività didattica dei ricercatori va sul 30% aggiuntivo dei contratti. A titolo cautelativo è opportuno considerarlo come un doppio vincolo, da valutare a livello di corso di Studio, ai fini di programmazione, per poi integrarlo a livello di ateneo per la contabilizzazione finale. Si confida poi che venga meglio definita la collocazione del personale degli enti di ricerca che svolgono attività didattiche sulla base di Convezioni Università- Enti recentemente introdotte. Tali figure hanno ruoli e responsabilità assimilate ai docenti (di ruolo e a contratto a T.D.) per la durata della Convenzione: è bene che venga stabilito con chiarezze se la corrispondente attività didattica è computata sulla quota standard o su quella dei contratti. 
· Possono essere conteggiati ai fini del primo indicatore docenti impegnati sia su attività monodisciplinari, sia su moduli didattici, sia su moduli di corsi integrati (requisiti di docenza);

· Le attività formative di base e caratterizzanti devono corrispondere di norma a non meno di 6 CFU (5 con motivata delibera del competente organo di Ateneo); per le attività affini e integrative è possibile prevedere un numero inferiore a 5 previa delibera motivata delle strutture didattiche competenti;

· L’elenco degli insegnamenti da considerare ai fini del secondo requisito deve contenere tutte le attività che producono didattica frontale, perciò include ogni attività didattica effettivamente prevista (salvo le forme di tutoraggio e sostegno extracurricolari) ma includendo oltre alle ore relative alle lezioni frontali anche quelle riservate ad esercitazioni, laboratori, altre attività (incluse le ore dedicate alle “repliche” di queste attività formative rivolte a piccoli gruppi di studenti). Le ore svolte in insegnamenti mutuati vengono invece contate per una sola volta se sono dichiarate nella SUA-CdS di ogni corso di studio che ne usufruisce (dall.Allegato B del DM); ne deriva che gli insegnamenti coperti per mutuazione dovranno avere, oltre al medesimo docente, anche il medesimo numero di ore e la medesima denominazione.
· I curricula non comporteranno più docenti aggiuntivi, in quanto il contenimento dell'offerta è garantito in termini di ore erogate dal secondo requisito (massimo di ore erogabili) , anche se questo indicatore è valutato sull’intero ateneo.
· Inoltre, a seguito di alcune segnalazioni, l’ANVUR ha  riproposto l’opportunità – già presente anche nel documento dello scorso giugno – di eseguire un controllo dei requisiti che tenga conto dei docenti incardinati nei SSD di base e caratterizzanti che coprono attività del corso di studi, indipendentemente dalla TAF dell’attività coperta. Se ad esempio il prof. Rossi appartiene a un SSD disciplinare che nell’ordinamento risulta sia di base sia affine e l’incarico che copre è di TAF affine, si può comunque considerare fra i docenti di SSD di base.
Ai fini della previsione di sostenibilità, si suggerisce di:
· Prevedere fin dal 2013-14 i cambiamenti necessari per garantire che il corso di studi risulti sostenibile almeno per il triennio 2014/15—2016/17.
· Mantenere attivi i corsi di studio solo se si possiede o si prevede di possedere entro il triennio un margine ragionevole rispetto al numero di risorse necessarie, in modo che prepensionamenti inattesi non mettano a rischio la sostenibilità dei corsi di studio.
· Indicare prima di tutto i docenti conteggiabili sui requisiti nell’ipotesi in cui docente e attività coperta appartengano allo stesso SSD e alla medesima tipologia (TAF). Nel caso i docenti individuati in tal modo non siano sufficienti, indicare quelli utilizzabili in caso di coincidenza fra SSD del docente e dell’attività, indipendentemente dalla TAF dell’attività. 
· Prevedere e valutare l’impatto che il numero degli insegnamenti attivati possa avere sul computo di docenza erogabile a “contratto” dall’Ateneo (eccesso di offerta analizzato per corso di studi), tenendo presente che (come chiarito nell’Art.8, comma 2 del DM) non è obbligatorio erogare ogni anno tutti gli insegnamenti inseriti nel regolamento didattico;
· Il numero programmato potrebbe diventare necessario –a regime - per evitare che aumenti imprevisti del numero degli immatricolati provochino un aumento insostenibile del numero dei docenti di riferimento e quindi creino situazioni sanzionatorie. Nella prima fase di applicazione (piano di raggiungimento quadriennale dei requisiti) i docenti in temporaneo eccesso possono essere utilizzati per far fronte ai problemi di numerosità degli studenti, tenendo conto anche della necessità dei requisiti di struttura. Il numero programmato, calibrato sulla numerosità degli studenti prevista per la classe,  può  divenire obbligatorio successivamente al crescere dei requisiti di docenza lungo il quadriennio.
